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A Joy e
  Mia, perché se ho un futuro, lo vedo disegnato nel fondo dei
  vostri
  occhi. Ogni giorno.




  
Il
  vostro Colapesce che cercherà di sostenervi sempre
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Fiaccati,
  certo. Ammalati, spesso. Delusi, sempre. E con la tentazione
  perenne
  di andar via, mettere distanza tra rabbia e dolore, lasciarsi
  dietro
  una terra sfregiata e un mare insozzato. Vestendo di nostalgia un
  abbandono che diventa necessità di sopravvivenza. 





  
Alan
  David Scifo, attinge alla memoria del mito, di un Colapesce
  impegnato
  a sorreggere negli abissi un’isola in bilico, per rintracciare il
  tratto comune a descrivere donne e uomini che da litorali resi
  orrifici a lande lugubri di un entroterra depredato, resistono.
  Loro
  malgrado, ingaggiano titaniche battaglie, portano sul viso e sui
  corpi i segni di mille sconfitte, bussano alle porte di una
  giustizia
  impotente quando non sorda, muta e cieca. Eppure, combattono
  ancora.
  Immaginano di fare della Sicilia ciò che vorremmo che fosse.
  





  
Provano
  a cancellare, sapendolo impossibile, anni di compromessi al
  ribasso,
  di illusori miraggi di sviluppo, di generazioni che hanno
  scambiato
  la salute al banco della fame e barattato ferite che bruciano
  ancora
  per un tozzo di pane. 





  
Campofranco,
  la Valle del Mela, Milazzo, il triangolo Augusta, Melilli,
  Priolo,
  Acate. Campagne un tempo a perdita d’occhio nel giallo accecante
  di
  zolle riarse e coste un giorno azzurre ora nere dei fumi degli
  impianti e della cenere dei roghi. 





  
Nelle
  viscere del suolo, al fondo del Mediterraneo, nei cunicoli delle
  miniere abbandonate, nel buio dell’acqua il mistero e il sospetto
  di carichi di veleni, sepolti o inabissati. Rilasciano ancora
  l’afrore insidioso che consuma i polmoni o il pulviscolo
  invisibile
  che scava sottopelle tunnel letali. 





  
Eccole
  le nostre terre dei fuochi, la melma al mercurio in cui muoiono i
  pesci, il nostro lascito di tumori da picchi vertiginosi e bimbi
  dalle mille patologie che arricchiscono la scienza di mali
  strani,
  atipici, rari e irrisolti. Eccole le gesta dei bravi ragazzi,
  lesti a
  trasformare in oro quel che non si può toccare e non si dovrebbe
  respirare. 





  
Questa
  Sicilia che le fiction rimuovono, che i depliant eludono, Scifo
  l’ha
  battuta in lungo e in largo, riempiendo le pagine di un taccuino
  verde di nomi e storie. Quelle di chi è andato a immolarsi senza
  saperlo a un fronte che non vedeva neppure. E quelle di chi,
  sulla
  sofferenza degli altri, ha aperto gli occhi. Ci ha visto i
  responsabili, ne ha indicato la colpa ricevendo lo sberleffo del
  potere. L’arzigogolo leguleio che rende inane ogni sforzo e cuoce
  al fuoco lento del rancore. 





  
Ecco
  l’affresco di una Sicilia che ha perso ogni colore, che i predoni
  se li è tenuti in casa, li ha serviti a tavola con gli onori dei
  re
  e li ha resi padroni di un destino che non gli era dovuto. Mentre
  cento, mille Colapesce tenevano a galla l’isola. E ancora lo
  fanno.
  Nonostante tutto. 




 






 







  
Enrico
  Bellavia
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Perché
  non parliamo anche della Sicilia delle bellezze? Perché dobbiamo
  necessariamente parlare delle cose che non vanno? Queste domande
  uscivano fuori spesso durante le presentazioni di Sud del Sud, il
  mio
  precedente libro che cercava di raccontare l’altra Sicilia,
  quella
  che non veniva narrata nelle guide turistiche, nei libri degli
  artefatti e stereotipati commissari che dipingono perfettamente i
  colori e tutte le sfumature di questa terra, riassunti nei fichi
  d’india gialli e rossi in piena estate, nelle maioliche blu e
  bianche dei locali, in qualche testa di moro inserita qua e là
  nelle
  tovaglie da tavola delle trattorie e nei tramonti mozzafiato che
  si
  perdono nel mare. In quella Sicilia da cartolina i commissari o
  gli
  investigatori frutto della fantasia si muovono facilmente, tra
  scalinate figlie del barocco e strade infinite, non asfaltate,
  che si
  perdono soltanto in quel sole che alle 20:30 di luglio, si tuffa
  nel
  profondo mare, regalando tutte le variazioni di rosso oltre le
  quali
  c’è solo lo spazio dei sogni. Ecco, quella Sicilia che fa gola ai
  turisti, fatta di giallo tufo e svariati colori, di pupi di latta
  e
  di case senza prospetto è già ben raccontata, trasposta bene
  televisivamente come fosse uno spot in cui conta di più il
  contenitore che il contenuto e continuerà ancora tra repliche
  televisive e serie estive, per riempire i palinsesti estivi
  difficili
  da colmare e per far fruttare centesime ristampe dei libri in un
  ciclo continuo che sembra non avere fine. Metti un commissario,
  metti
  la bellezza della Sicilia, moltiplicato per almeno mille
  incantevoli
  luoghi e il gioco è fatto. Negli ultimi anni, si è passati dalla
  Sicilia stereotipata che raccontava nei film soltanto la mafia,
  quella di Palermo-Milano solo andata e del Capo dei capi,
  all’isola
  incantevole dove sembra bello pure passeggiare tra simpatici
  assassini svolgendo indagini tra il mare e i templi. Ma spenta la
  tv
  e riposti i libri nello scaffale, c’è quella Sicilia vera che
  invece non viene raccontata o viene raccontata a tarda notte in
  programmi televisivi che succedono anche a Marzullo, quando a
  vederli
  è rimasto soltanto il telecomando. Forse. 




  

    
È
difficile dirlo, nel senso che è triste dirlo, ma c’è altro da
dover raccontare prima di parlare di questa Sicilia appena detta.
Dopo Sud del Sud, come ho soprannominato questo lembo d’Italia più
a Sud della penisola, forse anche per apprezzare ancor di più le
stesse bellezze così ben decantate, c’è da mostrare un altro
libro che ha un altro contenuto, ben distante dalle copertine che
mostrano quanto è bella la Scala dei Turchi la Valle dei templi. La
strada è stata solcata da Sud del Sud, nato senza tante
aspettative,
senza editore, stampato con un patto padre-figlio per cui il primo
stampava e il secondo scriveva. Elaborato in sordina per dare
spazio
a ciò che nei giornali non poteva essere raccontato e che veniva
tagliato per motivi di spazio, è arrivato addirittura anche fuori
dall’isola e nelle tante “Italia” degli emigrati.
  




  
La
  fiamma del racconto però arde facilmente come fosse zolfo o come
  fosse uno di quegli incendi che nascono “fortuitamente” nelle
  giornate di vento, rendendo cenere quei pochi polmoni verdi
  rimasti
  ancora indenni dalla cementificazione selvaggia che continua a
  invadere città sempre più vuote di persone ma piene di case.
  “Dobbiamo parlare anche delle cose belle, noi abbiamo altro da
  mostrare”, si interrompevano così le presentazioni del primo
  libro. Per me invece, quel primo racconto era il segno che
  bisognava
  andare oltre, che dalla provincia di Agrigento era giusto
  spostare
  l’occhio oltre i monti sicani, oltre il mar Mediterraneo, oltre
  le
  colline che separano le province di Caltanissetta e Agrigento in
  paesi spesso vicini, e puntare una lente di ingrandimento anche
  lì,
  in quei posti dove le bellezze sì ci sono ma ci sono anche dei
  problemi che non fanno dormire le persone, ci sono problemi che
  fanno
  scappare le persone. 




  

    
Se
la scrittura non può rimanere però semplice diletto, ma una
esperienza che trascina con sé qualcosa di positivo, in “Sud del
Sud”, a forza di raccontare quelle storie, riprese poi su giornali,
settimanali e telegiornali nazionali, qualcosa si è mosso, seppur a
piccoli passi. Un seme piantato, anche nel caldo dell’estate
siciliana, se innaffiato e curato, qualcosa di verde riesce a far
germogliare. Se il terreno è buono. Questo ho cercato di fare, ad
ogni presentazione, gridando anche senza voce, anche senza
autorizzazione per farlo, anche quando davanti a me sedevano
solamente 4 persone, o quando c’erano più sindaci che spettatori:
“Questo libro è un punto di partenza, per non rassegnarci a ciò
che accade ma per affrontarlo”. Conoscere per combattere, scrivere
per vincere. Questo era diventato il mio motto.
  




  
L’immobilismo
  è però un tratto distintivo della nostra terra e sembra
  impossibile
  da combattere, ma quando tutti insieme cerchiamo di spingere per
  riuscire a cambiare quello che abbiamo davanti, l’impresa è
  possibile. Il simbolo del treno di Sud del Sud è stato una
  costante
  nei tanti viaggi che il libro ha fatto e ad ogni fermata qualcosa
  è
  accaduto. Anche a distanza di anni. 





  
Partendo
  dalla fine: Alessandria della Rocca, forse uno dei paesi che più
  di
  altri in provincia di Agrigento rimprovera un eccessivo e
  costante
  isolamento, sia per la sua posizione sia per la strafottenza di
  chi
  volta le spalle a questo paese e a questo territorio, adesso ha
  un
  sindaco. L’assurda norma, tutta siciliana, che considerava nel
  computo del conteggio dei voti per i paesi ad un unico candidato
  sindaco, anche i voti dei residenti all’estero per raggiungere il
  quorum del 50% + 1 dei votanti (pena il commissariamento) è stata
  risolta, dopo interrogazioni parlamentari e all’assemblea
  regionale
  siciliana, semplicemente aggiornando la legge per le elezioni a
  unico
  candidato alla normativa italiana che già aveva recepito le nuove
  disposizioni. Ma le donne belle si fanno aspettare e la Sicilia
  ha
  impiegato più di 50 anni per modificare un’assurda legge che
  intanto inficiava ancor di più un paese che deve combattere
  l’emigrazione. 





  
Tra
  i limoni di Aragona, si sta pian piano scoprendo sempre più il
  Pirandello aragonese, quello che ha vissuto tra i vicoli del
  paese,
  che ha scritto lì le sue novelle, anche se ambientate ad
  Agrigento. 
  Nonostante ciò, dopo parole e parole, non è stato ancora ripreso
  e
  valorizzato il parco minerario così importante per lo scrittore
  vincitore del premio Nobel per la Letteratura che di quel parco
  minerario ha raccolto il meglio trasformando lo zolfo giallo in
  oro.
  Ma non ci stupiamo, d’altronde questa è la sua terra. Poco più in
  là, a qualche chilometro di distanza, anche la storia della
  Fondazione Leonardo Sciascia non sembra avere finale migliore: le
  14mila lettere nascoste e mai rivelate sono ancora dentro il
  caveau,
  lontane da occhi indiscreti, nonostante adesso risultano tutelate
  dalla Regione che dopo innumerevoli articoli si è accorta
  dell’immenso tesoro e cerca di tutelarlo. Nella stessa città
  mentre il teatro Regine Margherita è tornato ad essere fruibile e
  un
  nuovo spirito di rivalutazione e valorizzazione dello scrittore è
  rinato grazie anche all’opera di un privato che ha comprato la
  casa
  in vendita da anni dove ha vissuto da giovane Leonardo Sciascia
  facendone una casa museo che dopo i primi mesi ha raccolto già
  migliaia di visitatori, in una riscoperta dello scrittore che
  continua, partendo dai due anni che hanno celebrato i 30 anni
  della
  sua morte e il centesimo anniversario dalla sua nascita, due
  eventi
  le cui celebrazioni sono state però inficiate dalla pandemia. A
  futura memoria. A Favara, la scuola “dei misteri” Mendola, in cui
  sono morti per tumore almeno tre professori di educazione fisica,
  forse perché costruita su resti di palazzine erette con cemento
  amianto, finalmente verrà abbattuta per essere ricostruita dopo
  essere stata vandalizzata, bruciata e distrutta. La prima pietra
  è
  stata posta all’inizio del 2024. 




  

    
Addentrandosi
però nei temi che hanno caratterizzato il primo Sud del Sud una
cosa
che sembra andare in direzione opposta è il caso dei tumori, spesso
non registrati dagli appositi registri per una inefficienza e una
negligenza che sembra ancora lontana dall’essere superata, ovvero
il fatto che i morti di cancro vengono classificati come deceduti
per
“arresto circolatorio”, bypassando così qualsiasi registro che
invece dovrebbe aiutare a comprendere quali sono i motivi per cui,
i
paesi stanno scomparendo, per un male che porta via migliaia di
persone l’anno, lasciando senza una spiegazione parenti, madri,
padri, sorelle e fratelli. Solo lacrime. Nessuna spiegazione.
Statistiche falsate, mentre la gente non riesce ad alzarsi, per un
conto che non pagherà mai. Quello è stato il conto più salato per
chi ha letto il libro, dai paesi vicini alle miniere, a quelli che
sono vicini a discariche, da quelli costretti a vivere sotto tetti
di
amianto nelle zone del Belice, a coloro che vivono nelle zone
attraversati da fiumi velenosi. Rimangono le lacrime di coloro che
lo
hanno letto piangendo e coloro che hanno detto che amici di amici
hanno raccontato di aver visto dei camion scaricare rifiuti nei
pressi delle cave. Nessuna chiarezza e nessuno che sembra volerla
dare: enti, militari, istituzioni. Supposizioni e mezze verità che
non hanno alcun fondamento, mentre la gente continua a morire negli
anni peggiori della storia recente mondiale, dove la pandemia ha
fatto comprendere (forse) che l’ambiente che non proteggiamo è lo
stesso che poi presenta il conto e ci costringe a vivere internati
a
casa, con una mascherina sul naso, fino a farci mancare
l’aria.
  




  
Però
  in questo viaggio in treno di Sud del Sud, che mi ha portato alla
  scoperta della Sicilia, anche quella sconosciuta, ha fatto sì che
  la
  valigia si facesse più leggera ad ogni viaggio. Ogni volta che
  raccontavo agli altri ciò che avevo scritto, ciò che tentavo di
  far
  conoscere, molti prendevano con spirito di battaglia questa
  missione,
  quella di cambiare le cose, quella di migliorare la nostra terra.
  Così ho cominciato a dividere con altri il peso di questa valigia
  carica di racconti, da nord a sud, dalle montagne alla pianura,
  dal
  mare alla collina: per ogni persona che ascoltava, un passo in
  avanti
  era stato fatto. Loro mi hanno dato la spinta. Allora anche per
  coloro che hanno voglia ancora di non fermarsi e di cambiare
  questa
  terra, è il momento di scrivere di nuovo, non della Sicilia delle
  bellezze, del mare e del sole e della sabbia colore della
  serenità,
  ma di quella delle strade senza uscita, degli impervi percorsi
  che
  portano tra boschi fitti e sentieri mai asfaltati, andando a
  scavare
  ancora più a fondo, anche dentro le miniere, per raccogliere
  parole,
  impresse poi nero su bianco, su giornali, riviste, libri e
  quotidiani, in quel dannato lavoro fatto di chilometri e vento
  contrario, di fumo e di cadute, di notti insonni e di viaggi
  all’alba. Quel lavoro che si compie solo nel momento in cui con i
  tasti, come una vecchia macchina da scrivere, imprimi con forza
  quello che hai visto, nel silenzio di una notte dove neanche la
  luna
  si vede, subito dopo un viaggio, per non perdere nulla di quello
  che
  hai visto, delle persone che hai incontrato, per sentire ancora
  viva
  la loro energia, per sfruttare al massimo l’empatia che ti fa
  soffrire dentro ma che non traspare perché bisogna essere freddi
  e
  concentrati fino all’ultima lettera. Non è ancora il tempo di
  raccontare la “Sicilia” con i caratteri di diverso colore come la
  campagna pubblicitaria per incentivare il turismo, che ad
  Agrigento
  ancora arranca, è ancora tempo di raccontare la “Sicilia”
  monocromatica, seppur con mille sfumature ma tra il grigio e
  nero,
  simbolo di una realtà a tinte fosche. Raccontarla per le stesse
  persone che hanno pianto e applaudito e che vogliono anche loro
  sporcarsi le mani in questa impresa. Sono con me dentro questa
  nave
  che naviga in mare di notte, lasciandosi cullare dalle onde, ma
  con
  un marinaio sempre vigile a non addormentarsi tra le bellezze
  dell’orizzonte, sapendo che da un momento all’altro sarà il
  momento della tempesta e bisogna farsi trovare pronti. 





  
Quando
  scrivi un altro libro? Eccolo. Magari sarà meno romantico di
  quello
  che si sperava, più bastardo e con meno poesia, ma un uomo che
  cade
  a terra, svenuto, senza gli schiaffi non si riprende.
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E
  se Colapesce si stancasse. La sua promessa, una volta tuffatosi
  in
  quel grande mare, in fondo era quella di sopportare il peso della
  Sicilia sulle sue spalle, non di sopportare le angherie di chi
  non
  ama questa terra, di chi la sfrutta fino a tramutarla dal
  profondo
  rendendola infine irriconoscibile, di chi la denigra per poi
  scappare
  con la coscienza sporca e le mani in tasca. Ma chi è Colapesce?
  Come
  narrano le storie che di bocca in bocca sono arrivate attraverso
  secoli a noi che vediamo l’alba del 2024, Colapesce era un uomo,
  anzi metà uomo e metà pesce, che si era tuffato in mare, sfidato
  da
  un re che ne aveva ammirato le sue abilità con stupore ma anche
  con
  una punta di invidia. Ma partiamo dall’inizio, riprendendo una
  delle tante versioni che circolano di questa storia: Nicola, il
  suo
  vero nome, viveva a Messina, vedeva l’immensità nera e ombrosa
  dell’Etna da un lato e il mare cristallino dall’altro lato. Era
  l’ultimo figlio di una numerosa famiglia, come quelle di un
  tempo,
  dove i figli di chi aveva una normale famiglia erano almeno
  cinque.
  Quel mare che penzola tra le due braccia dello Stretto, così
  misterioso ma così pieno di fascino, lo ammaliava e lo chiamava a
  sé, come se a richiamarlo fossero le sirene di Ulisse. Tanto che
  Nicola proprio non riusciva a uscire da quell’acqua così
  immensamente blu perché voleva conoscerla ancora di più, voleva
  conoscere i suoi segreti, voleva vedere dove finiva il mare, cosa
  c’era oltre, spingersi fino a fondo dove il blu lascia il posto
  all’oscuro. Ma è proprio lo sconosciuto che ci affascina: così
  Nicola andò più giù, conobbe i pesci, conobbe le alghe, conobbe
  la
  vita che risplende sotto la copertura di quel velo blu e venne
  conquistato così tanto dalla meraviglia di quel luogo che non
  usciva
  più dall’acqua, mentre chi lo guardava da lontano diceva: “Questo
  è pazzo”.  Si dice che chi sta a terra critica, mentre chi sta in
  mare naviga e in una famiglia di pescatori, lui non riusciva a
  stare
  a terra: i pesci voleva averli come amici e non mangiarli, voleva
  la
  vita e non la morte, voleva scoprire e non accontentarsi di
  tenere lo
  sguardo fermo all’orizzonte. Un giorno, diffusasi la storia di
  questo uomo così folle da passare le sue giornate in acqua, il re
  Federico volle conoscerlo: “Se sei davvero così bravo come dici
  di
  essere trovami questa coppa” gridò lanciando una coppa d’oro
  nell’acqua dello Stretto. Senza alcuna fatica Nicola tornò dopo
  qualche tempo con la coppa in mano. Stessa cosa fece il re con
  una
  corona, la buttò in mare sfidando ancora quell’uomo, metà umano e
  metà pesce, portando ancora più in là l’ostacolo da affrontare.
  Le sfide ardue però non lo spaventavano: pluff, Nicola si buttò
  in
  mare, in profondità dove non arrivano i raggi del sole, dove
  rimangono i resti delle navi vittime di battaglie per la
  conquista
  delle terre, dove la storia conserva i ricordi di vittorie e
  sconfitte. Il mare amico di Nicola lo porta a trovare la corona
  dopo
  giorni, ma quello che turba l’uomo è la vista di una colonna,
  delle tre che sorregge la Sicilia, che presenta delle crepe,
  coperta
  da un fuoco che imperioso continua a bruciare, illuminando
  l’oscurità
  in un fuoco che allo stesso tempo era lo stesso che Nicola
  sentiva
  nel suo cuore. Lui, esce in fretta, il cuore tremante, lo sguardo
  triste, gli occhi in cui le lacrime si confondevano con il
  sudore, la
  paura e le gocce d’acqua. Così senza fiato racconta al re
  l’accaduto. Il re non credette a Nicola e la sua sbruffonaggine
  lo
  portò a sfidarlo ancora una volta, ancora più arduamente,
  lanciando
  l’anello della principessa al suo fianco in profondità. “Non
  voglio tornare in fondo” gridò preoccupato Cola “Dobbiamo fare
  qualcosa, la Sicilia sta per affondare”. Il viso triste della
  principessa lo convinse a scendere di nuovo in mare, non per
  prendere
  soltanto l’anello ma per compiere una missione: salvare l’isola,
  sorreggendo quella colonna che continuava ad ardere. L’amore per
  la
  principessa e l’amore per la sua terra lo portarono a tuffarsi di
  nuovo, con lo sguardo di chi con gli occhi chiusi sembrava dire
  addio
  alla luce: Nicola decise così di sacrificarsi, scese in
  profondità,
  non per l’anello, ma per rimanere a sorreggere quell’enorme peso
  quella colonna dalle mille crepe e ormai in fiamme, per fare in
  modo
  che la Sicilia rimanesse a galla. 





  
Oggi
  è ancora lì, nel profondo di quel blu, Colapesce, che oggi
  sorregge
  ancora la colonna che tiene a galla la Sicilia, la stringe con
  tutte
  le sue forze, però vede solo buio, mentre le fiamme continuano a
  divorarla. Lì, in fondo al mare, con i muscoli tesi dalla
  tensione,
  lo sguardo fervido ma che accusa la stanchezza, le vene del collo
  gonfie per lo sforzo e i denti color delle perle digrignati e
  usurati. 





  
Teso,
  con lo sguardo in alto in attesa di un segno, vede sempre meno
  raggi
  del sole filtrare l’acqua per illuminarlo, vede sempre meno amici
  pesci nuotare intorno a lui e vede un’onda nera avanzare per mano
  dell’uomo, lo stesso uomo che dice di amare quella terra che lui
  contribuisce a sorreggere. Allora reggere quella colonna è
  diventato
  ancora più faticoso: il grigio del cemento adesso pesa più del
  verde, quel verde che scompare pian piano per lasciare spazio a
  colossi di ferro arrugginito che non serviranno a nessuno,
  lasciati
  marcire dalla pioggia e dal vento di Scirocco che soffia forte,
  mentre qualcuno si è arricchito sapendo già che quella che oggi
  chiamiamo incompiuta avrebbe solo soddisfatto il suo portafogli e
  che
  hanno compiuto qualcosa, la vita di pochi ricchi, ancora più
  ricchi.
  No, non era questa la Sicilia che aveva lasciato Colapesce,
  quell’isola dal mare cristallino fatto di meraviglie e di sabbia
  colore dell’oro non c’è più e il peso del cemento adesso si fa
  sentire anche su Nicola, sacrificatosi per amore della sua terra.
  




  

    
Quella
Sicilia di una volta, che Colapesce ancora ricorda nei suoi sonni,
nei ricordi della sua famiglia di pescatori, rimane un sogno mai
realizzato. I campi abbandonati in cui il caldo sole d’agosto fa
crescere gli accecanti fichi d’india, lascia spazio a strade
deserte dove anche il terreno ha perso colore, ha perso vivacità,
bianco perché abbandonato, mentre le piogge scarseggiano e gli
invasi che dovrebbero portare acqua sono pieni di fango, rimanendo
così asciutti in ogni calda e torrida estate. Così in questi stessi
campi, dove ancora sorge un albero, ogni anno non passano le
stagioni
ma passano i colori così come scorrono i mesi: verde, giallo e
infine nero, il nero della cenere.
  




  
Ogni
  tanto anche la cenere che non è quella dell’Etna, arriva in mare,
  perché ogni estate, come sempre, quella Sicilia verde e gialla
  prende fuoco, arde sotto gli occhi increduli di chi non può fare
  nulla, di chi maledice quella terra, scarsa di acqua e piena di
  fumo.
  Arde, come a far comprendere una metafora della stessa terra, che
  brucia di rabbia per poi spegnersi immediatamente nella cenere.
  Quel
  fuoco lo sente anche Colapesce, riesce a sentirlo da quel mare
  sempre
  più caldo, mentre regge con forza la colonna bollente, tenendo
  però
  duro per via della promessa che ha fatto alla terra dell’Etna.
  Eppure lui, che si intendeva di tesori, amava quella Sicilia: un
  amore viscerale che lo portò a fare il sacrificio più grande e il
  compito che molti di noi, in misura minore, dovremmo fare. Ma non
  lo
  facciamo. Lui ha deciso di sorreggere quell’isola così grande, di
  tenerla a galla con tutti i suoi sforzi, e di non rivedere la
  luce
  del sole, quello che noi abbiamo in regalo ogni primavera e ogni
  estate, sicuri che quello non potrà distruggerlo nessuno. In
  quella
  Sicilia fatta di discariche sequestrate perché non legali e di
  strade colme di immondizia ai lati, ci si abitua invece a
  disprezzarla quella terra, voltando le spalle a Colapesce, adesso
  stanco e bisognoso del nostro aiuto. 




  

    
La
leggenda si è tramandata nei secoli. Ma facendo dei calcoli: se è
vero che Nicola, metà uomo e metà pesce, si sia tuffato in mare
sfidato da Federico II di Svevia, come narra una delle tante
versioni
della leggenda che lo riguarda, e che questa sfida sia stata
avviata
dal re nella seconda parte della sua vita trascorsa in Sicilia, in
quanto troppo giovane nella sua prima avventura con lo scettro in
mano sull’isola, come viene raccontato dai libri di storia che
dividono in due stagioni il regno di Federico II. Ebbene, questa
sfida leggendaria, del quale esistono decine di versioni, sarebbe
avvenuta quindi dopo il 1220 e prima del 1250 anno della morte del
re. Continuando a credere quindi alla leggenda, fatta riemergere
dal
siciliano Giuseppe Pitrè, che vuole un ritorno sulla terra di
Colapesce ogni cento anni, questo amico, definito il miglior
cercatore che il re osò sfidare nei mari, prima per una coppa, poi
per una corona e poi per un anello, riemergerebbe ogni secolo sulla
terraferma. Ecco, se i calcoli non sono errati il momento è
adesso.
  




  
Se
  i calcoli sono corretti, potrebbe essere questione di pochi anni,
  allora, per il ritorno di Colapesce sulla terraferma, anche solo
  per
  un attimo, per prendere il fiato che gli permette di continuare
  nella
  sua impresa inumana di sorreggere la colonna portante della
  Sicilia
  ed evitare così che quella bistratta isola affondi. 





  
Ogni
  cento anni partendo dagli anni che vanno dal 1220 al 1250: Se
  sono
  passati cento anni dall’ultima volta che lui vide l’isola quindi,
  nel secolo scorso, a metà del Novecento, oggi troverebbe uno
  scenario molto diverso rispetto a quell’immagine, già imbrattata
  dall’uomo con le storture delle guerre. 





  
Se
  è riuscito a sopportare terremoti, ha sopportato le due guerre
  mondiali che hanno distrutto parte della nostra terra, anni di
  cemento nei posti più verdi, se è riuscito a sopportare gli
  scossoni delle bombe della mafia che hanno fatto tremare l’isola,
  se ha sopportato di vedere chiazze nere dei poli petrolchimici
  nati a
  ogni estremità della Sicilia, che oggi vengono chiamati triangoli
  della morte e se non si è veramente stancato di una popolazione
  che
  disprezza la propria terra, del mercurio nell’acqua cristallina,
  dell’inquinamento dei terreni che dovevano dare frutti e oggi
  restituiscono rifiuti, di miniere che dovevano essere luoghi di
  lavoro e che oggi rappresentano zone abbandonate, di fiumi un
  tempo
  navigabili su cui ormai sono costruite case, o sono stati
  avvelenati
  così tanto da cambiare colore. Ebbene se ancora non si è stancato
  di tutto questo, adesso noi dobbiamo convincerlo a sostenere
  l’isola,
  fare un giuramento. 














